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«In attesa di capire le contromisure
che verranno prese dall’Europa, 
serviranno azioni di sostegno»

«Se queste misure venisse-
ro confermate, nei prossi-
mi mesi serviranno aiuti al-
le imprese, che nel frattem-
po dovranno guardare ad 
altri  mercati  diversi  da  

quello statunitense. Certo, poi occorre ve-
dere che cosa succederà, già nelle prossi-
me settimane, che negoziati si apriranno, 
come reagirà l’Europa, se ci saranno passi 
indietro di Trump».

Anna Maria Pinna, docente di Economia 
politica e internazionale all’Università di 
Cagliari e direttrice del Crenos, è reduce 
da un incontro con una collega con la qua-
le ha analizzato gli effetti dei dazi del 1929 
negli Stati Uniti. «Non sono situazioni pa-
ragonabili perché il mondo di allora non 
era globalizzato. Ma come valore della mi-
sura,  in percentuale,  sono  comparabili.  
Certo, una politica commerciale aggressi-
va come quella che sta attuando Donald 
Trump non ha precedenti».

È un colpo mortale alla globalizzazio-
ne?

«Quello di cui Trump sembra non voler 
considerare è che il conto dei dazi lo pa-
gheranno tutti, comprese le imprese ame-
ricane che importano da tutto il mondo 
prodotti o componenti per la loro produ-
zione. Tutte le grandi imprese operano in 
un contesto globale e anche ammettendo 
che le  aziende statunitensi  decidano di  
produrre tutti i componenti in casa pro-
pria ci vorranno anni e, nel frattempo, i co-
sti saranno altissimi. Ecco perché le borse 
in tutto il mondo hanno reagito male».

Generando un calo che non si vedeva 
dall’inizio della pandemia.

«Esatto. Per questo quando Trump so-
stiene di fare gli interessi degli americani 
non convince. La reazione dei mercati ne 
è la prova evidente».

Chi pagherà il prezzo più alto?
«Per ora tutti, in America e nel resto del 

mondo. Stiamo vedendo ordini bloccati, 
grandi  forniture  di  materiali  ferme  nei  
porti o nei depositi delle imprese, anche 
in Sardegna. Ci sono distributori o azien-
de americane che conoscendo il program-
ma di Trump hanno anticipato l'acquisto 
di beni da altri paesi per anticipare l'entra-
ta delle misure protezionistiche e approv-
vigionarsi dei beni necessari, almeno nel 
breve periodo. Adesso bisognerà vedere 
come reagiranno i vari Paesi».

Quali saranno gli effetti nel breve, me-
dio e lungo periodo?

«Nel breve, come dicevo, soffriranno tut-
te le imprese, comprese quelle americane 
che domandano beni esteri e, chiaramen-
te, i consumatori americani che vedranno 
i prezzi aumentare. Nel medio ci saranno 
gli effetti della reazione europea, nel lun-
go è difficile prevederlo, non sapendo se 
queste misure che possiamo definire asso-
lutamente fuori standard rimarranno in 
piedi».

L’Europa rischia di avere 27 posizioni 
diverse e di non reagire in modo com-
patto?

«L’Unione europea era preparata a una 
politica commerciale aggressiva da parte 
degli Stati Uniti. Ed è meno divisa di quan-
to sembri perché i leader possono anche 
avere simpatie politiche per lui ma quan-
do si toccano i loro interessi non possono 
che difenderli».

Come dovrebbe rispondere, a suo avvi-
so, l’Unione europea?

«C’è un margine di trattativa importan-
te che riguarda le piattaforme che forni-
scono servizi digitali, o i fornitori di servi-
zi finanziari. Sono tutte imprese che forni-
scono servizi immateriali, e che hanno un 
potere di mercato sostanziale in Europa 
(e non solo) e sono quelle che al momento 
stanno più dietro a Trump».

Parla di Amazon, Meta, Netflix, per fa-
re qualche esempio?

«Sì, mi riferisco a imprese gigantesche 
nei confronti delle quali si potrebbero im-
porre nuove regole per l'operatività delle 
piattaforme nel territorio europeo, pro-
muovendo la concorrenza nei singoli seg-
menti di mercato. È una sfida perché sono 
imprese che funzionano con le economie 
di scala legate alla rete, che si può attuare 
promuovendo la concorrenza».

La presidente del consiglio Meloni pro-
pone di rivedere il Patto di Stabilità 
per far fronte alle spese conseguenti 
all’imposizione dei dazi, oltreché alla 
necessità di riarmarsi. È d’accordo?

«Il ragionamento fa riferimento alla pos-
sibilità di escludere dai ragionamenti del 
Patto di Stabilità la spesa necessaria per 
compensare chi al momento sta incorren-

do in gravi perdite. La cosa ancora più im-
portante è  che  la  reazione sia  europea,  
non nazionale».

Nel frattempo, ritiene utile che le im-
prese,  anche  quelle  sarde,  inizino  a  
guardare altri mercati per esportare i 
loro prodotti, dai vini all’olio, dai for-
maggi al granito?

«Certo, ma ripensare le strategie richie-
de tempo e investimenti. Bisogna studia-
re i nuovi mercati, conoscere la domanda, 
adeguare la produzione a quella doman-
da. Ho chiara la mappa delle province sar-
de più esposte e certamente quella di Sas-
sari lo è più di tutte perché produce ed 
esporta gran parte del pecorino romano. 
Le conseguenze si sentiranno anche alla 
base della filiera, cioè tra i produttori del 
latte».

Infatti il presidente del Consorzio per 
la tutela del pecorino romano propone 
di tornare ai premi di produzione.

«È chiaro che in questa fase di transizio-
ne, in attesa di capire quali contromisure 
verranno prese, saranno necessarie azio-
ni di sostegno alle imprese. Anche le im-
prese americane ne avranno bisogno».

Perché?
«Guardiamo ciò che è successo negli Usa 

durante il primo governo Trump. Le entra-
te dei dazi introdotti nel 2018 e nel 2019 so-
no state utilizzate al 90 per cento per com-
pensare le perdite delle imprese che sono 
state danneggiate dai dazi stessi e dalle mi-
sure di reazione degli altri Paesi».

Insomma, se i dazi hanno tra gli obietti-
vi quello del debito pubblico america-
no non raggiungeranno l’obiettivo?

«I dazi proposti costituiscono una follia, 
che genera uno spreco immane. È anche a 
questo  che  stanno  reagendo  i  mercati.  
Che segnala, a mio avviso, anche un altro 
obiettivo che Trump vuole forse negozia-
re con questi dazi: quello di continuare a 
far finanziare il debito americano con il ca-
pitale estero, potendo così ridurre le tasse 
(cosa che ha promesso) senza agire sulla 
spesa pubblica, anzi diminuendola».

Insomma, non hanno senso?
«In un sistema globale, misure protezio-

nistiche di questa portata possono sem-
brare irrazionali. Magari le cose si spie-
gheranno meglio  quando  gli  Stati  Uniti  
renderanno chiaro cosa altro vogliono ne-
goziare».

RIPRODUZIONE RISERVATA

«I produttori di latte ovino vedranno
scendere il prezzo e sarà un problema

per circa dodicimila famiglie sarde»
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hi pensa che l’economia sia 
governata sempre dalla ra-
zionalità, sbaglia. La psicolo-
gia del consumatore e il cli-
ma di fiducia hanno un loro 
peso. E la vicenda dei dazi vo-
luti dal presidente Usa Do-

nald Trump lo dimostra. Misure come i dazi 
hanno esiti molto incerti e spesso nefasti, co-
me spiega il professor Gianfranco Atzeni, ri-
cercatore del Crenos e docente di Valutazio-
ne economica ed Economia industriale, cor-
si del Dipartimento di Scienze economiche e 
aziendali dell’Università di Sassari, e in pas-
sato di Economia internazionale. La globaliz-
zazione ha prodotto effetti che oggi si vorreb-
bero controllare, ma non è facile, spiega Atze-
ni. Le politiche di Trump alimentano una si-
tuazione di profonda incertezza sia per i con-
sumatori che per gli investitori, con deprez-
zamento del dollaro e crollo delle Borse. La fi-
ducia in economia è un valore. Per esempio 
la crisi del credit crunch del 2008 è durata po-
co per le banche, ma ha generato un clima di 
sfiducia che si è trascinato nel tempo.

Professore, vogliamo analizzare i  ri-
flessi della decisione di Trump, con le 
Borse a picco e il dollaro che perde ri-
spetto all’euro? 
«Chi applica i dazi pensa che possano protegge-
re il proprio mercato. Come tutte le tasse i dazi 
distorcono il mercato. Come sarebbe il mondo 
senza dazi? C’è maggiore benessere, perché la 
torta prodotta globalmente aumenta». 

Perché si ricorre a questo strumento? 
«La questione è politica e dipende in so-
stanza dai rapporti di forza e di chi si vuo-
le proteggere. Senza dazi qualcuno ottie-
ne una fetta più grande della torta e quin-
di c’è chi vince e chi perde, perché magari 
è meno bravo a produrre e vendere. Se la 
politica intercetta questo malessere, allo-
ra è portata a dire che la globalizzazione 
impoverisce e quindi cerca di imporre dei 
correttivi, con i dazi appunto». 

Proviamo a fare un esempio concreto? 
«Prendiamo il mercato dell’auto. Sia l’Euro-
pa che gli Usa producono automobili. Se si 
impongono dazi negli Stati Uniti sulle auto 
europee, ci aspettiamo che siano più care e 
quindi si compreranno più veicoli america-
ni. Sul mercato monetario l’effetto è: meno 
euro a fronte di una maggiore domanda di 
dollari, quindi il dollaro dovrebbe apprez-

zarsi. Le fabbriche Usa potrebbero produr-
re di più, sfruttando una maggiore capacità 
produttiva inespressa, sempre che esista, e 
assumere lavoratori disoccupati, se ce ne so-
no. In quel caso, le imprese potrebbero sfrut-
tare le economie di scala e rendere più effi-
ciente l’industria dell’America del Nord». 

Quindi i dazi beneficiano chi li applica? 

«Non è così semplice. In generale quasi mai 
e i mercati lo stanno anticipando. In un’eco-
nomia globalizzata i manufatti si ottengono 
con prodotti che arrivano da posti diversi. 
Quello che si produce in America e si espor-
ta in altri Paesi è fatto con prodotti prove-
nienti da tante aree del pianeta e se distorci 
questi flussi di fattori produttivi non sai se 
l’effetto sarà quello desiderato. Per dirla tut-

ta, gli Usa non sono lo Stato di cento anni fa e 
oggi gli scambi internazionali sono tre volte 
tanto. Pur supponendo che i dazi abbiano 
un effetto positivo sulla produzione, comun-
que i prezzi saranno più alti ed è difficile pre-
vedere quanto durerà l’inflazione». 

È vero comunque che crescerà anche 
l’occupazione. 
«Se la produzione cresce anche l’occupa-
zione segue, se ci sono lavoratori da impie-
gare, ma ogni posto di lavoro in più sareb-
be pagato dai consumatori americani. An-
che se i dazi fanno aumentare i posti di la-
voro, è molto probabile che il benessere 
complessivo si riduca». 

Le transazioni internazionali potrebbe-
ro spostare il loro asse verso Oriente? 
«In realtà l’asse si è già spostato e molti studi 
che misurano il network degli scambi dico-
no che l’Europa è uno snodo fondamentale, 
perché  compra  da  una  parte  e  rivende  
dall’altra. Il Vecchio Continente è un gran-
de partner della Cina ed è molto intercon-
nesso col mondo». 

La premier Meloni ha mandato segnali 
rassicuranti,  affermando  che  solo  il  
10% del nostro export va negli States. 
«Quel dato è corretto per l’export diretto 
dall’Italia agli Stati Uniti, ma noi esportia-
mo anche prodotti e fattori produttivi in al-
tri Paesi, ad esempio componenti auto per 
le fabbriche tedesche. Quindi, avremo an-
che effetti indiretti e indotti». 

Veniamo alla Sardegna, che ha negli 
Stati Uniti il più importante mercato 
per il Pecorino romano. Cosa accadrà? 
«La nostra economia sarà fortemente colpi-
ta. Nel breve periodo si riempiranno i magaz-
zini, anche perché la stagionatura non impo-
ne una drastica e immediata riduzione di pro-
duzione, ma poi se si venderà meno e si pro-
durrà meno. Poi c’è l’effetto indotto perché 
tutti gli altri formaggi italiani invenduti nel 
mercato americano si riversano nel mercato 
nazionale e faranno concorrenza a quelli sar-
di. È verosimile che il prezzo del latte pagato 
agli allevatori diminuisca del 25-30%». 

I consumatori americani sono abituati 
a quel tipo di formaggio utilizzato co-
me condimento in varie pietanze, que-
sto potrebbe ridurre l’effetto dei dazi? 
«Su certi prodotti i consumatori non sono 
sensibili al prezzo, è vero, perché le scelte 
sono dettate dal reddito. Chi può conti-
nuare ad acquistare un prodotto lo farà, 
ma il consumo comunque diminuirà per-
ché chi non può permetterselo lo sostitui-
rà con prodotti meno cari». 

Quindi lei vede nero: gli effetti sull’eco-
nomia sarda saranno impattanti? 
«L’85% dell’export lattiero caseario va in 
Germania, Canada e Stati Uniti. Quest’ulti-
mo è il primo mercato. Sostituirlo con altri 
Paesi è molto difficile nel breve periodo, per 
trovare nuovi sbocchi serve tempo. Nell’im-
mediato si può ridurre la produzione e poi 
nel tempo cercare nuovi mercati, ma è plau-
sibile pensare che ci sarà più competizio-
ne». 

E chi pagherà? 
«Nell’Isola operano circa 12.000 produttori 
di latte ovino. Un dazio del 25% sul pecorino 
romano, se il costo del dazio fosse totalmente 
assorbito dai produttori, causerebbe una ri-
duzione finale del prezzo del latte che può fa-
cilmente raggiungere 40-50 cent al litro. Se il 
prezzo del latte diminuisse di più avremmo 
un problema sociale perché gli allevatori so-
no l’anello debole della filiera. Per controbi-
lanciare le perdite delle famiglie, nel breve pe-
riodo non c’è altra strada che gli aiuti, sempre 
che sia una strada percorribile per le regole 
Ue. Poi, certo, si può pensare di diversificare, 
ma nonostante i tentativi degli ultimi 30 anni 
il Pecorino romano resta un prodotto che ha 
un mercato più ampio degli altri formaggi pe-
corini. Sarà perché è un prodotto da grattu-
gia con meno competizione di quella esisten-
te sul mercato dei formaggi da tavola». 

Le soluzioni? 
«Nel breve periodo sostenere i mercati e 
le famiglie. Nel lungo periodo, ricostruire 
un clima di fiducia e innovare». 
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«I dazi? Nell’Isola
una crisi sociale»

«Alle imprese
serviranno aiuti»
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Gianfranco Atzeni, docente dell’Università di Sassari e del Crenos, analizza gli effetti internazionali


